
Musei La riforma ha inglobato il complesso nelle Gallerie degli Uffizi ' e il suo nome rischia (li sparire
Manca già in molte didascalie della mostra su Ercole. Ora si pensa a un esperto di marketing

di Chiara Dino

C'era una volta Palazzo Pitti,
residenza sontuosa della fami-
glia Pitti prima e di quella dei
Medici poi (fu Eleonora di To-
ledo, moglie di Cosimo I, ad
acquistarla per spostare la reg-
gia di famiglia nel più salubre
Oltrarno). C'era e c'e ancora,
ma forse un po' ridimensiona-
to. E non perché qualcuno
vuol farlo sparire. E solo una
questione di nome.

E la riforma dei Beni Cultu-
rali voluta da Roma e firmata
dal ministro Dario Franceschi-
ni che rischia di metterne a re-
pentaglio il nome e, di conse-
guenza, di creare qualche dif-
ficoltà al funzionari dell'ex Po-
lo museale fiorentino in
merito alla dicitura da usare
quando ci si riferisce alle ope-
re qui custodite. La vicenda
non è semplice, e sembra que-
stione di lana caprina. Ma sen-
za scomodare esimi filosofi
del linguaggio si sa che cam-
biare i nomi alle cose significa
un po' cambiare le cose stesse.

Andiamo con ordine.
Quando lo scorso anno fu

approvata la riforma France-
schini venne abolito il Polo
museale fiorentino che com-
prendeva tra l'altro la Galleria
degli Uffizi, il museo di Palaz-
zo Pitti, il Giardino di Boboli.
Tutto questo pacchetto è stato
riorganizzato sotto il nome
omnicomprensivo di Gallerie
(al plurale) degli Uffizi. Al loro
interno, ha deciso il decreto, ci
sono una serie di dipartimen-
ti, tra cui gli Uffizi stessi, Bobo-
li e le varie sezioni di Palazzo
Pitti, tipo la Galleria Palatina o
la Galleria d'arte moderna. Ma
il museo di Palazzo Pitti come
contenitore di queste ultime?
Dal decreto non si capisce. È il
patatrac è arrivato puntuale
quando è stata allestita la pri-
ma mostra post riforma con
Eike Schmidt alla guida delle
neonate Gallerie degli Uffizi,
quella ora in corso alle Reali
Poste per il ciclo dei «Mai vi-

sti» e dedicata al mito di Erco-
le. In questa mostra, sulla figu-
ra dell'eroe mitologico figlio di
Zeus e di Alcmena sono espo-
sti pochi pezzi raccolti tra
quanti normalmente non so-
no visibili o se lo sono risulta-
no defilati all'interno del patri-
monio fiorentino.

E problema del nome è sor-
to, in corso di allestimento, al
momento di apporre le dida-
scalie alle opere. Pare si sia riu-
nito un buon numero di fun-
zionari per capire come muo-
versi. Ci si chiedeva le opere di
Palazzo Pitti provengono an-

cora da Palazzo Pitti o da un
dipartimento delle Gallerie
degli Uffizi? Nessuno aveva la
risposta definitiva. E dunque
ecco cosa è successo: sotto le
opere la cui provenienza un
tempo sarebbe stata identifi-
cata con un semplice Galleria
degli Uffizi si legge, «Gallerie
degli Uffizi, Galleria delle Sta-
tue e delle Pitture». In quelle
prese a prestito dall'(ex?) Pa-
lazzo Pitti, si legge: ora «Galle-
rie degli Uffizi, Galleria Palati-
na» - è il caso del quadro di
Guido Reni con Ercole dopo
aver sconfitto l'idra - ora

«Museo di Palazzo Pitti, Mu-
seo degli Argenti», come nel
caso della Statuetta di Ercole
con i pomi delle Esperidi.

Come finirà la querelle?
Schmidt risponde solo: «Noi
per decreto ci chiamiamo
complessivamente Gallerie
degli Uffizi, gli altri sono di-
partimenti». Ma sulla questio-
ne del nome di Palazzo Pitti
pare che lui stesso abbia in
mente di consultare un esper-
to di marketing (qualcuno in
grado di consigliarlo su quale
nome usare nelle comunica-
zioni ufficiali, nelle didascalie
delle opere, nel titoli stessi
delle mostre). Lui stesso aveva
affrontato il tema all'indomani
del suo insediamento annun-
ciando che tra i suoi obiettivi
c'era quello di «rendere più at-
trattivi i musei più piccoli an-
che partendo da cose apparen-
temente banali come i nomi»,
e aggiungendo: «La Galleria
del Costume diventerà Galle-
ria della Moda e del Costume,
il Museo degli argenti, Museo

Sch___lidt
La dicitura l'ha data
il ministero per decreto,
gli altri
sono dipartimenti

del tesoro dei Medici e dei Lo-
rena o dei Granduchi».

E Palazzo Pitti? Al mondo lo
conoscono tutti con questa di-
citura da quando fu eretto (a
metà del `400) e come museo
di Palazzo Pitti (comprensivo
di Museo degli Argenti, Galle-
ria Palatina, Galleria del Costu-
me, Galleria d'arte moderna,
Boboli e Museo delle Porcella-
ne) da quando nel 2001 fu isti-
tuito il Polo museale fiorenti-
no che in qualche modo rece-
piva il volere dell'Elettrice Pa-
latina. Di quella Anna Maria
Luisa ultima discendente dei
Medici che il 31 ottobre 1737
firmò con i Lorena, il così det-
to «patto di famiglia», che pre-
vedeva il vincolo perpetuo alla
città di Firenze del patrimonio
e raccolto dai Medici nell'arco
della storia di governo della di-
nastia.



Opere e nuove targhe
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I mai visti
In alto
Guido Reni:
«Ercole dopo
aver sconfitto
l'Idra», e la sua
didascalia
A destra la
«Testa di
Ercole tipo
Lansdowne su
busto
moderno»
e sopra la sua
didascalia
messa
in evidenza
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Dall'alto:
l'ingresso di
Palazzo Pitti
e Jan van Douven
«Anna Maria
Luisa de' Medici»,
l'Elettrice Palatina
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